
	
	

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

DOMENICA 18 
maggio 

Castelnovo 
 

Ore 8:00 Eucarestia 
45° anniversario di matrimonio di 
Giorgio e Gabriella 
 
Ore 11:00   Eucaristia  
1 Comunione 
Def.ti Daniela e Angiolino Benassi 

Meletole          ------------------------------- 
Cogruzzo  Ore 9:30 Eucaristia    

Def. Motta Domenica 
LUNEDI’ 19 maggio 

Castelnovo 
Ore 10:00 Eucarestia 
  

MARTEDI’ 20 
maggio 
                Castelnovo 

Ore  18:30 Eucaristia  

MERCOLEDI’ 21 
maggio 

Castelnovo 

ORE  18:30  Eucaristia  
Def. Pellacani Claudio  

GIOVEDI’ 22 maggio 
Castelnovo 

Ore 17:30 Adorazione eucaristica 
Ore 18:30 Eucaristia 

VENERDI’ 23 maggio 
Meletole 

Ore 20:45 Rosario e a seguire 
Eucaristia c/o famiglia Dallaglio 
Rosanna  

SABATO 24 maggio 
San Savino 

Ore 19:00 Eucaristia 

DOMENICA 25 
maggio 

Castelnovo  

Ore 8:00   Eucaristia 
 

Ore 11:00  Eucaristia  
1 Comunione 
Def.to Pellacani Claudio  

Meletole  Ore 9:30 Eucaristia  
 

Cogruzzo ---------------------------------- 

Lunedì 19 alle 18.00 incontro animatori Grest	

In chiesa a Castelnovo il SABATO dalle 11.00 alle 
12.00; il LUNEDI dalle 10.30 alle 11.30; negli altri 
giorni al termine della messa; in ogni caso è sempre 
possibile contattare il parroco per accordarsi. 

	

8xmille: ricordati di firmare 
 

Una firma che si traduce in accoglienza, solidarietà e 
speranza. Firmare per la Chiesa cattolica significa 
essere parte di un enorme circuito di solidarietà 
attraverso il quale è possibile portare aiuto a migliaia 
di persone, sia in Italia che nei Paesi più poveri del 
mondo. Nel 2024 sono stati assegnati oltre 275 milioni 
di euro per interventi caritativi (di cui 150 destinati 
alle diocesi per la carità, 45 ad esigenze di rilievo 
nazionale di cui circa la metà destinati a Caritas 
Italiana e 80 ad interventi a favore dei Paesi più 
poveri). Accanto a queste voci figurano 389 milioni di 
euro per il sostentamento degli oltre 32 mila sacerdoti 
che si spendono a favore delle comunità e che sono 
spesso i primi motori delle opere a sostegno dei più 
fragili. E oltre 246 milioni di euro per esigenze di culto 
e pastorale, voce che comprende anche gli interventi 
a tutela dei beni culturali ed ecclesiastici. 

	

Pellegrinaggio a Roma (6 settembre) 
 

Prenotarsi entro il 24 MAGGIO mandando mail 
a parrocchia@upsanfrancesco.org. o presso la 
segreteria comunicando cognome, nome, luogo e 
data di nascita, numero di cellulare. Appena definito 
il gruppo e prenotati i posti verranno comunicati con 
precisione le tempistiche e i costi chiedendo di 
versare il contributo. 
La quota, a seconda del numero di partecipanti e del 
vettore scelto, potrà attestarsi tra i 70 e 85 euro 
compresi di viaggio e assicurazione, mentre il pranzo 
sarà al sacco o libero presso i locali del luogo. 
Indicativamente la partenza è alla mattina presto 6 o 
6.30 così da arrivare a Roma per le 9 o 9.30; rientro 
previsto ripartendo da Roma verso le 18.30 così da 
essere a casa per le 21.30. Partenza e ritorno sono 
dalla stazione AV di Reggio E. 

	



LITURGIA DOMENICA 18 maggio:	
	
Dagli Atti degli Apostoli 14, 21b-27 In quei giorni, 
Paolo e Bàrnaba ritornarono a Listra, Icònio e 
Antiòchia, confermando i discepoli ed esortandoli 
a restare saldi nella fede «perché – dicevano – 
dobbiamo entrare nel regno di Dio attraverso 
molte tribolazioni». Designarono quindi per loro in 
ogni Chiesa alcuni anziani e, dopo avere pregato e 
digiunato, li affidarono al Signore, nel quale 
avevano creduto. Attraversata poi la Pisìdia, 
raggiunsero la Panfìlia e, dopo avere proclamato la 
Parola a Perge, scesero ad Attàlia; di qui fecero 
vela per Antiòchia, là dove erano stati affidati alla 
grazia di Dio per l’opera che avevano compiuto. 
Appena arrivati, riunirono la Chiesa e riferirono 
tutto quello che Dio aveva fatto per mezzo loro e 
come avesse aperto ai pagani la porta della fede. 
Parola di Dio. 
 
SALMO RESPONSORIALE Dal Salmo 144 (145) R/. 
Benedirò il tuo nome per sempre, Signore. 
 
Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni apostolo 
21, 1-5a Io, Giovanni, vidi un cielo nuovo e una 
terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano 
scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la 
città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal 
cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il 
suo sposo. Udii allora una voce potente, che 
veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con 
gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno 
suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E 
asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà 
più la morte né lutto né lamento né affanno, 
perché le cose di prima sono passate». E Colui che 
sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte 
le cose». Parola di Dio. 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni 13, 31-33a.34-35 
Quando Giuda fu uscito [dal cenacolo], Gesù disse: 
«Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è 
stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in 
lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo 
glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono 
con voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi 
amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così 
amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti 
sapranno che siete miei discepoli: se avete amore 
gli uni per gli altri». Parola del Signore.. 
	

COMMENTO:	 Il riferimento iniziale alla questione 
di Giuda non è semplicemente un modo per 
contestualizzare la parola di Gesù ai suoi discepoli, 
ma ci permette di capire fino a che punto il 
“comandamento” che il Signore affida ai suoi sia 
stato vissuto da Gesù, e come esempio per noi. 
Solo quando Giuda fu uscito dal cenacolo, vivendo 
questo suo allontanamento da Gesù e da quanto 
finora vissuto, il Signore invece di commentare il 
tradimento, si chiede e chiede un di più di amore, 
una misura ancora più grande di passione. Non ci 
chiede di amare, ma ci chiede di imitare il suo 
amore facendocene avvolgere e, non si 
accontenta di dire che ci dobbiamo amare, a 
questo aggiunge anticipandolo: come io ho amato 
voi. 
Giuda esce e Gesù porta a compimento la sua 
missione di dono proprio mentre le forze del male 
pensano di avere definitivamente contrastato la 
luce. È in questo momento in cui la tenebra 
sembra avvolgere ogni cosa che Gesù può ribadire 
il segreto della sua “gloria”, che non è quella che si 
aspettava negli ambienti messianici dell’epoca (e 
anche un po' oggi), ma è la gloria propria 
dell’amore che resiste; così lui attraversa ogni 
mancanza d’amore, vincendo e trionfando con la 
sua debolezza. 
La parola del Risorto, che la Chiesa è chiamata ad 
accogliere e annunciare, non è un “messaggio”, è 
una modalità di esistenza. Il comandamento 
nuovo di Gesù rende l’amore, che da sempre fa 
dell’uomo l’immagine di Dio, la realtà che può 
continuamente rendere nuovo il cielo e la terra, 
così come anticipato dalla visione della seconda 
lettura. Sempre lì troviamo l’immagine della 
sposa, questo messaggio dà speranza al Giuda che 
è dentro di noi: sì, con l’amore ogni cosa può 
essere vissuta di nuovo e in modo completamente 
nuovo. Ogni realtà può essere accolta e affrontata 
come Gesù ha fatto e farebbe al nostro posto, 
ossia: sempre e solo con un di più di amore e senza 
una sola parola di recriminazione o di lamentela, 
perché il male non sia amplificato, ma ridotto alla 
sua essenziale nullità e inesistenza.  
don Paolo Tondelli 

	
	
	
	
	
	
	



Tu	sei	Pietro,	e	su	questa	pietra	edificherò	la	mia	Chiesa.	(Matteo	16,18)	
Chi	è	il	Papa?	Per	alcuni	è	il	capo	di	uno	Stato	microscopico	al	centro	di	Roma.	Per	altri	è	una	
figura	carismatica	e	mediatica,	capace	di	toccare	temi	spirituali,	sociali	e	ambientali	con	la	stessa	
autorevolezza.	Ma	per	i	cattolici	di	tutto	il	mondo,	il	Papa	è	molto	di	più:	è	il	successore	di	Pietro,	
il	fondamento	visibile	dell’unità	della	Chiesa,	il	custode	della	fede	e	della	morale.	La	figura	del	
Papa	 è	 al	 centro	 del	 cattolicesimo	 da	 duemila	 anni,	ma	 il	 suo	 ruolo	 si	 è	 evoluto	 nei	 secoli,	
riflettendo	le	sfide,	i	bisogni	e	i	conflitti	della	storia	umana.	Oggi	il	pontefice	è	allo	stesso	tempo	
guida	spirituale,	leader	globale	e	testimone	evangelico.		
La	figura	del	Papa	affonda	le	radici	nel	Nuovo	Testamento.	Secondo	la	tradizione	cattolica,	fu	
Gesù	stesso	a	conferire	a	Simon	Pietro	un	ruolo	unico	tra	gli	apostoli,	con	la	celebre	citazione	
posta	a	titolo	di	questo	articolo.		
La	Chiesa	cattolica	non	è	una	multinazionale	con	il	Papa	come	amministratore	delegato.	Non	è	
nemmeno	una	repubblica	federale	con	il	Papa	come	re	o	presidente.	La	Chiesa	è	una	comunità	
di	discepoli.	Nel	Nuovo	Testamento,	i	cristiani	sono	spesso	indicati	come	fratelli	e	sorelle.	Quindi	
questa	comunità	è	una	famiglia	spirituale.	Non	c’è	da	stupirsi,	quindi,	che	il	suo	leader	mondiale	
sia	chiamato	“Santo	Padre”.	
Gesù	aveva	numerosi	discepoli,	ma	tra	questi	ne	scelse	dodici	a	cui	affidò	speciali	responsabilità.	
Dentro	loro	ne	scelse	uno	il	cui	nome	cambiò	da	Simone	a	Cefa	o	Pietro,	che	significa	“Roccia”.	
Questo	non	significa	che	Pietro	fosse	per	natura	più	forte	degli	altri.		
Sebbene	il	loro	ruolo	di	testimoni	oculari	della	risurrezione	del	Signore	fosse	irripetibile,	il	loro	
ministero	 doveva	 essere	 portato	 avanti	 da	 altri	 di	 loro	 scelta,	 che	 nel	 Nuovo	 Testamento	
solitamente	venivano	chiamati	“vescovi”.	Questi	vescovi	avevano	bisogno	di	un	centro	visibile,	
capo	e	portavoce	che	continuasse	il	ruolo	di	Pietro	nella	Chiesa.	Da	quando	Pietro	diede	la	sua	
vita	per	Cristo	a	Roma,	il	vescovo	della	Chiesa	romana	venne	visto	come	il	successore	di	Pietro,	
il	“Padre”	dei	cristiani	non	solo	nella	città	imperiale,	ma	ovunque.	
Pietro,	riconosciuto	come	primo	vescovo	di	Roma,	fu	martirizzato	durante	la	persecuzione	di	
Nerone.	Da	allora,	ogni	successore	al	suo	ministero	episcopale	è	considerato	guida	visibile	della	
Chiesa	 universale.	 Il	 termine	 “Papa”	 (dal	 greco	 pappas,	 “padre”)	 era	 inizialmente	 usato	 per	
diversi	vescovi,	ma	dal	VI	secolo	si	stabilizzò	come	titolo	esclusivo	del	vescovo	di	Roma.	
Oltre	alla	dimensione	spirituale,	il	Papa	assunse	presto	anche	un	ruolo	politico	e	giuridico.	Con	
la	nascita	dello	Stato	Pontificio	(VIII	secolo),	il	pontefice	divenne	anche	un	sovrano	temporale,	
governando	 territori	 nell’Italia	 centrale	 fino	 al	 1870.	 Questo	 intreccio	 tra	 trono	 e	 altare	 ha	
fortemente	segnato	la	storia	europea,	alimentando	alleanze,	guerre	e	riforme.	
Nel	Catechismo	della	Chiesa	cattolica,	il	Papa	è	definito	come:	«Il	vescovo	della	Chiesa	di	Roma,	
successore	di	san	Pietro,	capo	del	Collegio	dei	Vescovi,	Vicario	di	Cristo	e	Pastore	della	Chiesa	
universale»	(CCC	936).	Anche	se	ogni	vescovo	è	responsabile	della	propria	diocesi,	il	pontefice	
ha	il	compito	di	confermare	nella	fede,	promuovere	l’unità	tra	i	credenti	e	custodire	la	tradizione	
apostolica.	I	suoi	atti	magisteriali	offrono	indicazioni	su	questioni	morali,	dottrinali	e	pastorali.	
Questo	ministero	 non	 lo	 pone	 come	 un	 sovrano	 assoluto,	ma	 come	 servitore	 della	 verità	 e	
dell’unità	ecclesiale.	
Il	Papa	guida	il	collegio	episcopale	in	modo	collegiale	e	visibile.	Convoca	i	Concili	Ecumenici,	
nomina	 i	 cardinali	 e,	 se	 necessario,	 interviene	 in	 situazioni	 particolari.	 Non	 controlla	 ogni	
diocesi,	ma	 svolge	 il	 ruolo	di	 garante	ultimo	dell’ortodossia	 e	della	 comunione	 tra	 le	Chiese	
locali.	Il	suo	compito	è	quello	di	assicurare	che	ogni	parte	della	Chiesa	resti	fedele	alla	missione	
ricevuta	dagli	apostoli.	
Il	Papa	è	l’unico	capo	religioso	che	è	anche	capo	di	uno	Stato	sovrano.	Questo	gli	conferisce	uno	
status	privilegiato	nelle	relazioni	diplomatiche:	la	Santa	Sede	intrattiene	rapporti	ufficiali	con	
oltre	180	Stati;	dispone	di	una	rete	di	nunziature	apostoliche	(ambasciate)	in	tutto	il	mondo;	è	
riconosciuta	come	osservatore	permanente	all’ONU,	partecipando	a	discussioni	globali	su	pace,	
ambiente,	migrazione,	diritti	umani.	
Essere	Papa	significa	trovare	un	delicato	equilibrio	tra	tradizione	e	innovazione.	Non	propone	
soluzioni	politiche,	ma	offre	chiavi	di	lettura	spirituali	e	antropologiche,	cercando	di	“svegliare	
le	 coscienze”	 di	 credenti	 e	 non	 credenti.	 Con	 la	 globalizzazione	 e	 i	 social	 media,	 il	 Papa	 è	
diventato	anche	una	figura	mediatica.	Milioni	di	persone	seguono	le	sue	udienze,	discorsi,	viaggi	
e	interviste.		

	



Referendum	8-9	giugno	
	
Quanto	qui	scritto	non	rappresenta	una	indicazione	di	voto	né	tantomeno	presume	di	essere	
completo	in	quanto	le	materie	trattate	sono	molto	articolate.	I	testi	dei	referendum	non	sono	
sempre	facilmente	comprensibili	nella	loro	formulazione,	il	desiderio	con	quanto	riportato	di	
seguito,	 è	 di	 semplificarne	 la	 comprensione,	 questo	 non	 toglie	 a	 ciascuno	 il	 compito	 di	
informarsi	su	questi	temi	compiendo	una	scelta	pensata,	ma	piuttosto	invita	ad	approfondirne	
i	temi.	
Lavoro	 e	 cittadinanza	 italiana	 sono	 i	 temi	 su	 cui	 siamo	 chiamati	 a	 esprimerci	 domenica	8	 e	
lunedì	 9	 giugno	 attraverso	 il	 voto	 sui	 cinque	 referendum	 abrogativi	 ammessi	 dalla	 Corte	
costituzionale	a	gennaio	2025.	Quattro	quesiti	riguardano	la	disciplina	del	rapporto	di	lavoro:	
la	tutela	in	caso	di	licenziamenti	illegittimi	(il	contratto	a	tutele	crescenti	e	il	tetto	all’ammontare	
dell’indennità	per	 i	 licenziamenti	nelle	piccole	 imprese),	 le	modalità	di	 ricorso	ai	 contratti	a	
termine,	la	responsabilità	dell’impresa	committente	in	caso	di	infortunio	o	morte	dei	lavoratori	
impiegati	 dall’impresa	 appaltatrice.	 Il	 quinto	 quesito	 mira	 a	 dimezzare	 (da	 10	 a	 5	 anni)	 il	
requisito	temporale	della	residenza	legale	attualmente	richiesto	per	presentare	la	domanda	per	
ottenere	la	cittadinanza	italiana.		
	
	
Quesito	1	 scheda	verde:	Contratto	di	 lavoro	a	 tutele	 crescenti	–	Disciplina	dei	 licenziamenti	
illegittimi	
Se	 si	 risponde	 NO	 tutto	 rimane	 come	 ora.	 Se	 si	 risponde	 SI	 si	 cancellano	 le	 norme	 sui	
licenziamenti	che	consentono	di	non	reintegrare	un	lavoratore	licenziato	in	modo	illegittimo	se	
è	stato	assunto	dopo	il	2015.	Più	nello	specifico,	il	quesito	chiede	di	abrogare	la	disciplina	sui	
licenziamenti	del	contratto	a	tutele	crescenti	del	Jobs	Act,	secondo	cui	le	persone	assunte	dopo	
il	7	marzo	2015	nelle	imprese	con	più	di	15	dipendenti	non	devono	essere	reintegrate	nel	posto	
di	lavoro	dopo	un	licenziamento	illegittimo	nemmeno	se	un	giudice	stabilisce	che	l’interruzione	
del	 rapporto	 di	 lavoro	 era	 stata	 ingiusta	 o	 infondata.	 Adesso	 è	 previsto	 un	 indennizzo	
economico	tra	le	6	e	le	36	mensilità	di	stipendio.	
	
Quesito	2	scheda	arancione:	Piccole	imprese	–	Licenziamenti	e	relativa	indennità	
Se	si	risponde	NO	tutto	rimane	come	ora.	Se	si	risponde	SI	elimina	il	limite	all’indennità	per	i	
lavoratori	licenziati	in	modo	ingiustificato	nelle	piccole	aziende	che	oggi	è	fissato	a	sei	
mensilità	e	l’indennità	andrebbe	stabilita	da	un	giudice	sulla	base	di	una	serie	di	criteri.	
	
Quesito	3	scheda	grigia:	Sui	contratti	a	termine	
Oggi	i	contratti	a	termine	possono	essere	stipulati	fino	a	12	mesi	senza	che	un	datore	di	lavoro	
debba	indicare	un	motivo	specifico.	Se	si	risponde	NO	tutto	rimane	come	ora.	Se	si	risponde	SI	
si	reintroduce	l’obbligo	per	i	datori	di	lavoro	di	indicare	una	“causale”,	cioè	il	motivo	per	cui	
ricorrono	 a	 un	 tipo	 di	 contratto	 a	 termine	 e	 non	 a	 tempo	 indeterminato,	 insieme	 ad	 altre	
indicazioni	che	limita	il	ricorso	a	questo	contratto.	
	
Quesito	4	scheda	rosa:	Sulla	responsabilità	dell’imprenditore	committente	in	caso	di	infortuni	
Attualmente	 le	 norme	 stabiliscono	 che	 negli	 infortuni	 il	 datore	 di	 lavoro	 committente	 è	
responsabile	in	solido	con	l’appaltatore	e	i	subappaltatori	per	i	danni	subiti	dai	lavoratori	che	
non	hanno	la	copertura	assicurativa.	La	legge	esclude	però	questa	responsabilità	se	i	danni	sono	
causati	da	rischi	specifici	dell’attività	dell’appaltatore	o	del	subappaltatore.	Se	si	risponde	NO	
tutto	rimane	come	ora.	Se	si	risponde	SI	il	referendum	eliminare	l’ultima	clausola,	estendendo	
così	la	responsabilità	dell’imprenditore	committente.		
	
Quesito	5	scheda	gialla:	Sulla	cittadinanza	italiana	
Se	si	risponde	NO	tutto	rimane	come	ora.	Se	si	risponde	SI	riduce	da	10	a	5	gli	anni	di	residenza	
regolare	 necessari	 per	 poter	 chiedere	 la	 cittadinanza:	 una	 volta	 ottenuta,	 questa	 potrebbe	
essere	 trasmessa	ai	 figli	minorenni.	 Il	quesito	non	modifica	gli	 altri	 requisiti	per	ottenere	 la	
cittadinanza	italiana,	come	conoscere	l’italiano,	avere	un	reddito	stabile	e	non	avere	commesso	
reati.	


